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STUDI E CONTRIBUTE

Figli di nessuno, figli del San Carlo, figli di tutti.
Esposizione di bambini nel Locarnese nella prima metà dell'Ottocento

Daniela Carrera

[Ringraziamo Daniela Carrera che ha preparato per il nostro bollettino un
estratto del suo lavoro di licenza all'Università di Zurigo, sintetizzando in
un articolo alcuni passaggi significativi, sufficienti a darci un quadro
concreto della dolorosa vicenda dei bambini abbandonati di cui si e fatto
protagonista l'Ospedale S. Carlo della città di Locamo].

L'Ospedale San Carlo, centro di raccolta dei trovatelli del Locarnese

L'abbandono di neonati fu nei secoli scorsi un dramma che coinvolse in
pieno anche il nostro paese. Bisognava inventare qualcosa per strappare
tante creature innocenti a una morte sicura.

A Locarno l'Ospedale di San Carlo si addossô questo ingrato compito
già nel XVII secolo. La consultazione dei "registri degli spuri", che oggi si
conservano nel nostro Archivio comunale e che abbracciano un periodo di
quasi un secolo (1771 - 1859) h non soltanto ci permette di prendere
coscienza dell'ampiezza del fenomeno, ma anche di individuare circostanze
e modalità che lo hanno accompagnato, rendendolo particolarmente acuto
e angoscioso.

La trafila più ricorrente è ormai conosciuta:
1. Il figlio concepito fuori dal matrimonio viene abbandonato in un luogo

dove possa essere ritrovato entro poche ore.
2. Il ritrovatore porta il neonato all'Ospedale San Carlo che si préoccupa

di farlo battezzare e di dargli un nome, di registrarlo e di trovargli una balia.

1 La fonte principale della mia ricerca sono i registri degli esposti e degli spuri, conservati
neirArchivio comunale di Locarno. Li segnalo in questa nota, una volta per tutte.
Registri degli esposti, vol. I (1771 - 1810); vol. II (1810 - 1825).
Registro degli spuri, (1824 - 1838).
Registro degli esposti, vol.III (1838 - 1848); vol. IV (1844 - 1848); vol. V (1848 - 1851); vol.
VI (1851 - 1859).
Notificazioni dell'Uff. ° parrocchiale, (- 1855).
Registro degli spuri incantati.
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3. Se non muore durante il periodo del baliatico, il bambino, una volta
svezzato, viene "incantato", cioè lo stesso Ospedale incarica una persona
("l'incantatore") che in una vera e propria asta pubblica assegni il bambino
al miglior offerente, ossia a colui che si dichiara disposto a crescerlo per il
prezzo più conveniente. Per questa ragione nelle registrazioni si parla di
"incanto" e addirittura di "appalto", di bambini "appaltati" o "incantati".
L'asta si svolgeva in luogo pubblico, di regola in Piazza Grande. Il compenso
veniva pattuito con una specie di contratto tra l'interessato e l'Ospedale.

Non deve meravigliarci la crudezza della terminologia che, per indicare
i bambini abbandonati, è molto varia ed allude volentieri ad una venuta al
mondo al di fuori della norma. Gli appellativi più comuni sono "trovatello"
ed "esposto". "Trovatello " è un termine molto fréquente, mentre l'uso di
"esposto" non riuscï ad imporsi nel linguaggio popolare ticinese. Il termine
di "criaturatruvaldina" osoltanto "creatura" risale al XVI secolo e compare
in vaste regioni d'Italia. "Venturino" invece è un termine tipicamente
locarnese, di Minusio per la precisione, e trae origine dal latino "ventura"
(neutro plurale di "venturus") le cose che verranno, il futuro, la sorte, la
fortuna; e da espressioni volgari come "andare alia ventura"2.

Per quanto riguarda la denominazione degli esposti nei registri del-
l'Ospedale, sono due i termini impiegati: "venturino" e "spurio". Nei
registri più remoti troviamo "venturini", termine che richiama 1'abbandono,
mentre apartire dal 5 luglio 1794 si impone il termine "spurio" che rimanda
all'illegittimità piuttosto che all'esposizione degli abbandonati. Pure alcuni
cognomi attribuiti ai trovatelli, cognomi ancora esistenti al giorno d'oggi,
indicano in modo esplicito o indirettamente, l'atto dell'abbandono: Espo-
sito, Degli Esposti, Venturini, Delia Scala (luogo d'esposizione), Degli
Innocenti. In moite città italiane si instauré l'abitudine di dare ai bambini
accolti in brefotrofi il nome dell'istituto; cosï i trovatelli di Milano si
chiamavano Colombi, quelli di Firenze Degli Innocenti. A Locarno i
trovatelli ricevevano il cognome Decarli dall'Ospedale San Carlo che Ii
accoglieva. Ci si puö immaginare quale confusione créasse l'attribuzione
dello stesso cognome a migliaia di esposti3.

2 V. GlLARDONI, Creature, trovatelli, venturini in un mazzo di Schede del Museo dell'arte e
delle tradizionipopolari, in "AST", 80, Bellinzona 1979, pp. 308-309. Secondo Gilardoni tutti
questi termini sono esenti da giudizi morali. Ii fatto perö che gli "esposti" venissero
differenziati dai bambini nati in condizioni famigliari normali contribui a far sî che gli stessi

appellativi si caricassero di una connotazione discriminatoria.
3 Per i cognomi ticinesi vedi R.Talarico, "Non premura, né diligenza II Cantone malato.
Igiene e sanità pubblica nel Ticino dell'Ottocento, Lugano 1988, p.159.
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Diffusione dell'esposizione

Benclié in Italia e in Francia sia già attestato a partire dal XVI secolo, il
fenomeno dei trovatelli è per diffusione ed entità tipicamente ottocentesco.
A Milano, per esempio, si registrano oltre 5'000 esposti annui nel decennio
1850 - 18591

Pure in una regione periferica come quella locarnese, che nel 1833

contava 27'780 abitanti, il fenomeno ebbe la sua importanza5. Negli anni tra
il 1800 e il 1859 l'Ospedale San Carlo di Locarno registrava come "esposti"
1'196 bambini. Siccome poi le registrazioni non venivano sempre effettuate
con il massimo rigore, possiamo tranquillamente affermare che il numéro
effettivo sia ancora superiore.

Per il XVIII secolo, i dati a nostra disposizione ci danno, tra il 1771 e il
1799, 240 registrazioni di esposti, una media cioè di circa 8 all'anno.
Confrontando queste cifre con quelle del XIX secolo (media di 20 all'anno,
con una punta di 42 nel 1826) vediamo che il fenomeno, nel giro di pochi
decenni, ha preso dimensioni allarmanti.

Il grafico evidenzia come le fluttuazioni riguardanti le esposizioni
fossero molto forti. Si possono comunque riconoscere alcune tendenze.

Trovatelli accolti all'Ospedale San Carlo
tra il 1800 e il 1859

anno

4 V. Hunecke, Die Findelkinder von Mailand. Kindsaussetzung und aussetzende Eltern vom
17. bis zum 19. Jahrhundert, Stuttgart 1987 (Industrielle Welt Bd.44), pp. 217, 228.
5 Vengono sommati i distretti di Locarno e Vallemaggia. S. FRANSCINI, La Svizzera italiana,
Bellinzona 1989, p.162.
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Già a una prima lettura della curva si possono individuare quattro
periodi.

1. Fino al 1818 le esposizioni sono inferiori alle 20 unità annue.
2. Tra il 1824 e il 1837 il numéro degli esposti raggiunge o supera le 30

unità (eccezione fatta per il 1829 con 28 casi).
3. Tra il 1838 e il 1852 il numéro annuo dei bambini accolti dall'Ospedale

San Carlo oscilla tra 14 e 33.
4. Dopo il 1850 si constata una diminuzione lenta ma continua.
Il fenomeno degli esposti nel Locarnese ebbe la sua maggiore importanza

nel periodo tra il 1820 e il 1850.
Per quanto riguarda gli orari di esposizione non sembra ci siano state

delle preferenze da parte degli espositori locarnesi. A Locarno risultano
esserci state esposizioni non solo di notte ma anche in pieno giorno, con una
preferenza per le ore notturne, seguita dalle prime ore del mattino.

Faccio alcuni esempi. Giovanni fu abbandonato, davanti alia chiesa di
S. Maria Assunta a Tegna, sul mezzogiorno del 5 aprile 1820; Luigi invece
alle 8 di mattina del 24 maggio 1820, davanti a S. Francesco; gli espositori di
Pietro Antonio Maria preferirono l'oscurità della notte: l'esposizione av-
venne alle quattro di mattina del 4 luglio 1800.

Cause possibili dell'esposizione

ILLEGITTIMITÀ

Alcuni studiosi, grazie alla ricognizione di un certo numéro di genitori
che hanno abbandonato i loro figli, hanno tentato di calcolare il rapporto
numerico tra gli esposti illegittimi e gli eventuali esposti nati da un matri-
monio regolare. A questo proposito hanno compilato un elenco di carat-
teristiche che dovrebbero permettere la distinzione. Mi limiterö a suggerire
i due punti fondamentali.

1. Di solito i bambini illegittimi sono esposti subito dopo la nascita e

definitivamente, senza cioè l'intenzione di ritirarli più tardi.
2.1 figli legittimi vengono invece dotati quasi sempre di un contrassegno

che dovrebbe servire a riconoscerli quando i genitori, superato il periodo di
particolare difficoltà, si presentassero all'ospedale per riprenderseli. L'esposizione

di figli legittimi dovrebbe inoltre coincidere con i periodi di grandi
crisi economiche.

La stragrande maggioranza dei bambini accolti all'Ospedale San Carlo
non erano muniti di un segnale di riconoscimento. In generale, per la regione
di Locarno, si puo parlare di esposizioni definitive, essendo molto impro-
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babile la forma di abbandono temporaneo in uso, per esempio a Milano.
Questa conclusione non deve perô farci escludere in modo assoluto che
anche qualche figlio legittimo, abbandonato in un periodo di grave nécessita,
venisse ospitato dall'Ospedale San Carlo. Citerö almeno un esempio in cui
si parla di un contrassegno che doveva servire "nel caso di una futura
richiesta del neonato".

No 1796 Locarno li 25 Genn. 1857.
La Municipalità délia città di Locarno al Sig.r Aw.' Michele Pancaldi Ammini-
stratore dello Spedale.
Ieri sul vestibolo del chiostro di queste Agostiniane [Santa Caterina] venne trovato
un bambino di sesso maschile, collocato in un canestro, e nel quale si è rinvenuto
una mezza carta da giuoco a ritagli da un lato, come contrassegno nel caso di futura
richiesta del detto neonato da parte degli esponenti. Noi lo fecimo raccogliere e

consegnare alla Francesca Rusca, già designata per simili incombenze da parte
dell'amministrazione dello Spedale. Ve ne diamo pronta annunciazione, perché
tosto prowediate come di consueto alla sorte del trovatello; ed in pari tempo vi
av[v]iamo il detto contrassegno, o mezza carta da giu[o]co, alfine che voi lo
conserviate per ogni futuro caso di richiesta del detto bambino. Salute.
Pella Municipalità, per il sindaco présidente B. Varenna, il segretario Balli Fulgen-
zio6.

L'esposizione definitiva era naturalmente dettata dalla necessità di salvare
l'onore della madre che aveva messo al mondo una creatura concepita fuori
dal matrimonio. Rosario Talarico insiste su questo aspetto; egli sottolinea
come, nei nostri villaggi, allevare un figlio naturale fosse considerato di
pubblico scandalo, e questo ancora nel 1866 7. Oltre alia questione morale,
si aggiungeva anche il fatto che in Ticino era vietata (un'eredità del diritto
napoleonico) la ricerca della paternità, di modo che il peso di crescere il figlio
veniva addossato completamente alia madre 8. Nel caso in cui il padre non
abbandonava la giovane e l'intenzione di sposarsi per legittimare il figlio era
reale, la decisione di contraire matrimonio doveva ancora superare l'osta-
colo della stessa legge matrimoniale.

6 Aco. Locarno. 2.8.1. Scatola 6.

7 L'episodio accaduto nel 1866 ad Aurigeno conferma in pieno questo atteggiamento. Due
donne decidono di allevare da sole i loro bambini nati da relazioni illegittime. I bambini

vengono rapiti e portati nel brefotrofio di Novara. Sembra che perfino le autorità fossero
coinvolte nell'organizzazione del ratto. Vedi RAUL MerZARIO, A Meride nel Seicento e a
Milano nell'Ottocento due casi di controllo delle nascite a confronto. In: "AST", n° 115,
Bellinzona 1994, pp. 54-55.
8 Codice penale (1837) art. 87 a.): "ai figli naturali non è permessa l'indagine che sulla
maternità" e b.): "ai figli adulterini ed incestuosi è vietata l'indagine sia sulla paternità che sulla
maternità".
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In una società fortemente cattolica, dove tutti si sentivano legati dagli
stessi principi morali, la nascita di un illegittimo rischiava di rompere i fragili
equilibri esistenti all'interno délia comunità. Per questa ragione "il frutto di
illeciti amori" disonorava non solo la madre, ma pure la sua famiglia e

l'intero paese 9.

Grazie a brefotrofi e ad ospedali come il San Carlo, che si occupavano dei
trovatelli, alla società venne occultata il più possibile la maternità illegittima.
Secondo alcuni autori, come Corsini e Merzario, il brefotrofio costituiva un
mezzo per prevenire l'infanticidio, anche se essi stessi considerano l'espo-
sizione una forma di morte differita10.

CRISI ECONOMICHE

Tenersi il figlio concepito fuori dal matrimonio, data la mentalità
dell'epoca, comportava pur sempre una buona dose di coraggio; coraggio
che poteva anche venir meno per il sopraggiungere improwiso di calamità
(inondazioni, siccità ecc.) o per il ripetersi di annate sfavorevoli e di raccolti
insufficienti.

La povertà e la fame, dovute di solito a crisi di ampia portata, possono in
qualche caso, pur restando sempre e soltanto delle cause secondarie, aver
determinato, o anche soltanto favorito, l'abbandono di neonati.

Preoccupata di salvare l'onore, proprio e della propria famiglia, la

ragazza madre poteva vedere nell'estrema miseria a cui si sentiva condan-
nata, addirittura una giustificazione, forse anche morale, del gesto disperato
che era costretta a compiere.

La mancanza del necessario per vivere, in certi casi estremi, come ho già
accennato, potrebbe addirittura aver spinto qualche genitore all'abbandono
di un proprio figlio legittimo. Si tratterebbe comunque di casi eccezionali,
in cui il timoré di non riuscire a sfamare la propria prole finirebbe per
prendere il soprawento. Per intanto questa rimane tuttavia un'ipotesi, non
essendo confermata da prove decisive.

Sta di fatto che ad una grave crisi economica come, per esempio, la
carestia del 1816-1817, o ad un evento calamitoso, come pub essere un'al-
luvione, corrisponde facilmente un aumento delle esposizioni di neonati.

9 L. LORENZETn, Povertà, assistenza e controllo sociale nel Ticino dell'Ottocento, in "Pagine
storiche luganesi", (a cura di) A. Gili, N° 7, Lugano, dicembre 1995, pp. 234-235.
10 C. A. Corsini, Infanzia e famiglia nel XIX secolo. In Storia dell'infanzia, pp. 266-267.



16 BOLLETTINO DELLA SOCIETÀ STORICA LOCARNESE

LEGISLAZIONE CHE FAVORIVA L'ABBANDONO

Benché nel Locarnese la pratica di esporre un neonato di cui ci si vuole
disfare sia piuttosto diffusa, non si deve dimenticare che l'abbandonare un
bambino al proprio destino è considerato un delitto. La gravita della pena
dipendeva dal luogo d'esposizione e dalla legittimità del bambino esposto.
Meno grave era considerato l'abbandono in un luogo in cui il ritrovamento
sarebbe awenuto entro breve tempo; atténuante veniva pure considerata la
necessità di salvare l'onore della madre nubile. La pena maggiore era
riservata a chi abbandonava un figlio legittimo e per di più in un luogo in
cui non sarebbe stato facile trovarlo. In un caso simile, se il bambino moriva,
l'autore del crimine veniva punito con la morte11. A quanto ci risulta solo
poche persone furono accusate ed imprigionate per delitti concernenti le

esposizioni di infanti, e questo soprattutto nella seconda metà del secolo.

Mutamenti demografici
II periodo in cui troviamo il maggior numéro di esposti (1820-1850)

corrisponde agli anni della crescita demografica, riconducibile in parte
all'aumento di forestieri e alia maggiore mobilità della popolazione (miglio-
ramento delle vie di comunicazione e dei mezzi di trasporto). La presenza
di militari a Locarno nel corso della prima metà dell'Ottocento non pare
abbia comportato un aumento di esposti.

Luoghi di esposizione
Il luogo di esposizione veniva annotato quasi senza eccezione negli

incarti dei singoli esposti. Cib permette di inquadrare molto bene dove e con
che frequenza i bambini venivano abbandonati. Nella tabella N° 1. presento
le località in cui furono trovati gli esposti e, per ognuna di esse, il numéro
di casi riscontrati nel periodo preso in considerazione (1800 - 1859).

Tabella numéro 1.

Località con l'indicazione del numéro dei neonati in esse rinvenuti

Locarno 436 Ponte Brolla 115 Solduno 76 Tegna 83

Losone 62 Cugnasco 56 Verscio 52 Contone 41

Golino 35 Brione sopra M. 30 Intragna 28 Ascona 23

11 Codice penale (1816) art. 263-270. Ancora nel Codice penale del 1873 le pene restano
gravissime, tranne nel caso in cui "L'esposizione d'infante fu fatta in modo che l'esposto abbia
trovato pronto ricovero e soccorso" oppure se l'esposizione "fu commessa [...] per salvare
l'onore proprio o della famiglia"; in questi casi la pena si riduce a una detenzione che puo
variare da 3 a 20 giorni (art. 282).
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A Locarno gli esposti giungono come attraverso un imbuto. II maggior
numéro di abbandoni si constata, oltre che a Locarno, in comuni di
passaggio frequentati da molta gente e all'incrocio delle valli. A Ponte Brolla
venivano esposti i bambini provenienti dalla Vallemaggia, mentre a Tegna e

Verscio i trovatelli delle Centovalli e della Valle Onsernone. A Cugnasco
invece si ritrovano i figli di abitanti della regione a sud di Bellinzona, mentre
Contone era il centro di raccolta dei bambini del Gambarogno.

Se si entra maggiormente nel dettaglio si nota come tutti gli esposti
venivano abbandonati in luoghi accessibili e molto frequentati, dove il
ritrovamento poteva awenire entro breve tempo. Non si pub quindi parlare
di "infanticidio differito", anche se si deve ammettere che l'esposizione
comportava tra gli esposti una mortalità quasi doppia della mortalità
infantile di allora, già di per sé tragicamente elevata. Rodolfo Huber, per il
periodo tra il 1835 e il 1855, calcola che la mortalità infantile (primo anno
di vita) a Locarno era del 12%12. Nello stesso periodo morivano, prima di
aver compiuto un anno di età, il 23,8% degli esposti locarnesi (si veda la
tabella No 3). II desiderio degli espositori non era comunque la morte del
bambino, bensi il suo ritrovamento.

Quando si osservano più da vicino i luoghi d'esposizione risulta un'altra
caratteristica. Si preferiva la vicinanza di edifici religiosi come chiese,
monasteri, conventi, cappelle; più raramente l'esposizione aweniva vicino a

strade, sopra o sotto ponti; quasi mai si lasciavano gli abbandonati vicino a

case o in stalle di privati. Se l'esposizione aweniva presso una casa privata,
la scelta cadeva sulla casa di una persona importante, di solito benestante, o
della levatrice, che si sarebbe occupata del bambino. II 94% degli esposti è

stato ritrovato in cosiddetti luoghi pubblici, il rimanente 6% davanti a case
private o in stalle.

Visto che gli esposti nella città di Locarno rappresentano, in alcuni anni,
più del 40% di tutti gli abbandonati della regione, vale la pena vedere più in
dettaglio i luoghi d'esposizione sul territorio della città.

Il luogo d'esposizione preferito dai Locarnesi era di gran lunga il
convento dei cappuccini, oggi Istituto di Sant'Eugenio (294 ritrovamenti),
seguito dalla chiesa di San Francesco (50). 17 esposizioni si sono registrate
presso la chiesa di Campagna, piccolo oratorio ora scomparso, ubicato nella
zona dove oggi abbiamo l'incrocio delle Cinque vie; 13 davanti alia chiesa
di Sant'Antonio. Solo nel 1848 ad un espositore venne in mente di portare
il bambino direttamente all'ospedale; in seguito altre sei persone seguirono
l'esempio ed esposero i loro figli davanti al San Carlo. Per completare
l'elenco aggiungerô che nei pressi del convento di S. Caterina furono

12 R. Huber, Locarno nella prima meta dell'Ottocento, Dado, Locarno 1997, p. 333.
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ritrovati 4 esposti e davanti a Chiesa Nuova due. 18 abbandoni awennero
presso case di privati.

L'Ospedale San Carlo: luogo d'accoglienza e di partenza degli esposti

Quando i bambini varcavano la soglia dell'Ospedale il segretario
dell'istituto annotava in un registro tutti i dati che aveva a disposizione
sull'esposto13. Eccone un esempio:

1850 14 9bre. Espost[a] e ritrovatfa] ai Cap[p]uccini in Locarno una spuria, che

venne Ba[t]tezzata nella Chiesa di Sant'Ant[onio] col nome di Maria Luigia
Francesca il [giorno]14. Data a balia alia moglie di Francesco Cavalli di Tegna
Pedemonte. Baliatico 12, fu incorporata ad Avegno.

Per ogni trovatello venne pure allestito un dossier personale nel quale
venivano elencate le spese sostenute dall'ospedale per il suo allevamento:
indumenti, salari per la balia, salario per le famiglie adottive e perfino le

spese del funerale. Con l'entrata nell'ospedale il bambino riceve il cognome
Decarli, nome che lo accompagna fino alla morte come un marchio inde-
lebile del suo stato di trovatello.

All'Ospedale San Carlo, non appena giungeva un trovatello, l'incaricato
di turno si preoccupava di trovargli una nutrice. Al ministro dell'ospedale,
come stabilito all'articolo 21 del "Regolamento del venerando Ospitale di
S. Carlo in Locarno", era affidata la cura degli esposti e doveva, a nome
dell'Ospedale, stipulare i contratti con le balie e le famiglie affidatarie14.

13 I dati concernenti il trovatello che in generale vengono sempre annotati sono: il nome del
bambino abbandonato, la data e il luogo di ritrovamento. A queste informazioni principali si

aggiungono quelle concernenti i vestiti, eventuali segnali di riconoscimento trovati addosso al

neonato, il presumibile orario d'esposizione, il nome del padrino e délia madrina, il nome del
prete che tenne il battesimo, le persone che si sono prese cura del bambino (balie e famiglie
adottive), ed infine eventualmente, il trasferimento all'estero, le incorporazioni, la data di
morte.
14 Le famiglie o le persone che si assumevano 1'incarico di allevare i bambini dopo lo
svezzamento sottoscrivevano con POspedale un contratto che aveva tutte le caratteristiche di
un appalto (prezzo e termini di pagamento da parte dell'ospedale, ma anche controlli a precise
scadenze sullo stato di salute del bambino). Le famiglie che accoglievano dietro pagamento un
trovatello, per comodità e non essendoci pericolo di equivoci, vengono da me indicate come
"famiglie adottive" o "affidatarie", benché in termini rigorosamente giuridici non fossero tali.
Per i contratti con le balie e le famiglie adottive vedi Giuseppe MONDADA, Locarno e il suo
ospedale dal 1361 ai giorni nostri. Nel primo centenario dell'ospedale "La Carità", Locarno
1971, pp. 57, 95, 96.
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Dal luogo d'esposizione alia balia

Con i termini di "balia" e di "nutrice" si indica la donna che allatta dietro

compenso i bambini altrui. L'Ospedale San Carlo si occupava di trovare
donne disposte ad assumersi questa mansione nei primi mesi di vita degli
esposti, e pagava loro un baliatico mensile di 12 scudi15. Salari più alti di 12

scudi al mese rappresentavano l'eccezione, e venivano pagati per invogliare
donne ad allattare un trovatello malato. In questa direzione va l'omaggio di
4 giorni di baliatico regalato a Lucia Predari per la cura di Eugenia. La
bambina le era stata affidata il 5 febbraio, ma poiché Eugenia era malaticcia,
Lucia Predari ricevette tutta la paga mensile (registrazione del 22 luglio
1843).

Tra il 1800 e il 1859 si ha notizia di 1'205 balie; in realtà questa cifra
andrebbe ritoccata verso l'alto, dato che all'inizio degli anni trenta mancano
completamente i dati riguardanti le balie e, negli ultimi anni d'esistenza del
San Carlo, i registri non venivano più tenuti in modo rigoroso, per non dire
che fossero trascurati. Il numéro effettivo delle nutrici dovrebbe quindi
aggirarsi attorno alle 1'350 unità.

Prima di far giungere il neonato alia balia ci si assicurava che venisse
battezzato; se poi c'erano indicazioni che il battesimo gli era già stato
amministrato, si preferiva andare sul sicuro e lo si battezzava una seconda
volta. I trovatelli venivano portati a casa delle balie tramite la levatrice che
lavorava per l'ospedale o un incaricato del comune in cui il bambino era
stato ritrovato.

L'ospedale si assumeva la responsabilità per un buon allevamento dei
bambini; perciö i suoi dirigenti volevano avere delle garanzie sulle donne che
si mettevano a disposizione per allattare. In forma di attestato, il curato o la
municipalità certificava la robustezza ed eventualmente la moralità della
propria parrocchiana o concittadina che si diceva disposta ad assumersi il
compito di nutrice.

Facciamo un esempio. La municipalità di Scareglia garantisce esclusiva-
mente la condotta morale della signora Galli, rinunciando a fornire dettagli
sullo stato di salute della aspirante balia.

15 Nei resoconti dell'ospedale del 1844 e del 1845 si legge che il baliatico mensile era di 12
scudi, mentre i costi globali per pagare tutte le babe della regione ammontano a scudi 4'227:
10: 6 nei 1844 e addirittura a 5'331: 17: 6 nei 1845; anno quest'ultimo in cui il totale degb
stipendi per la baliatura corrisponde quasi a un quinto di tutte le spese dell'ospedale. Per avere
un paragone si puô ancora dire che le spese per gb ammalati nebo stesso anno ammontano
"solo" a scudi 1'392: 9: 9.
Per calcolare il valore del prezzo espresso in scudi, soldi e denari, si veda: MARCO DELLA
Casa, La monetazione cantonale ticinese 1813-1848, Lugano 1991, p. 120.
Nei testo di R. Talarico, pp. 160-161 si parla di un babatico di 12 scudi.
























